Scheda n°11
MISSIONE E’:

GUARDARE IL MONDO

CON GLI OCCHI DI DIO

Dalla parte delle vittime

Vedere, conoscere e far conoscere

“Vi precedono nel Regno dei Cieli”
Molti non sanno che quasi tutte le ragazze che vediamo al "lavoro" sulle strade della nostra zona sono cristiane e frequentavano nel loro Paese una delle tante chie­se che s'ispirano a Gesù Cristo. Così, quando le avviciniamo sulla strada, capita spesso che il discorso cada su Dio, sulla loro fede, su cosa pensano o sentono nel loro rapporto con Dio.
Il Vangelo dice: “Le prostitute vi precedono nel Regno di Dio” (Mt 21,31). Notate che il verbo è al presente, non al futuro. È una frase che spesso suscita molte domande: "Cosa vuol dire? Perché? In che senso?".

Voglio raccontarvi adesso come le ragazze vivono il loro rapporto con Dio e il Vangelo.

Dio è vicino
Normalmente le ragazze hanno la certezza della presenza e della vicinanza di Dio nella loro vita, un Dio che le capisce, le protegge e le ama. Ricordo le loro frasi ricorrenti: "Dio è con me, Dio mi vuole bene, Dio mi protegge dalle malattie, Dio sa perché sto facendo questa vita, adesso non vado in chiesa perché non me lo permettono, ma poi ci tornerò. Padre, dammi la benedizione di Dio. Ogni sera prego il mio Dio. Prega anche tu per me".
Coscienza dei propri errori
Molte volte i nostri incontri sulla strada finiscono con un momento di preghiera comune. Quando domando alle ragazze cosa vogliono chiedere a Dio, in genere rispondono: "II perdono dei peccati. Perdonami perché sono una grande peccatrice. Perdonami perché sono una prostituta. Sono sicura che Lui mi perdona, Lui sa perché sono qui". Una volta una ragazza manifestò la sensibilità della sua fede facendomi questa domanda: "Padre, ogni sera chiedo perdono a Dio perché faccio la prostituta, ma l'indomani ritorno sulla strada perché mi obbligano. Non si stancherà Dio di perdonarmi?". Tutto questo mi fa pensare a tanti "buoni cristiani" che dicono di non aver commesso alcun peccato e mi induce a meditare sulla frase di Gesù: “Non sono venuto per i giusti, ma per i peccatori” (Mt 9,13).
La condivisione
Per un certo periodo ho proposto alle ragazze di sospendere per qualche minuto il lavoro per sedersi insieme a leggere la parabola del Buon Samaritano. Nei giorni successivi chiedevo loro se avessero avuto l'occasione di comportarsi da buone samaritane. Ecco alcune risposte: "Un giorno la mia compagna ha avuto pochi clienti e rischiava di essere picchiata la sera dalla sua madam. Io, che avevo avuto una buona giornata, le ho dato sessanta euro".
"La mattina faccio l'autostop per andare al posto di lavoro. Quando qualcuno mi da un passaggio lo faccio fermare a raccogliere le mie compagne: io forse perdo un cliente, ma so che anche loro hanno bisogno di raggiungere il posto di lavoro...". "La mia amica ha saputo per telefono che la mamma era ammalata e aveva bisogno di soldi. Io avevo un po' di soldi da parte e glieli ho dati perché li mandasse in Africa".
Anch'io personalmente ho sperimentato alcune volte la generosità di queste ragazze. Ricordo il giorno in cui un acquazzone mi sorprese mentre ero andato a trovarle. Una di loro, che mi aveva visto sotto la pioggia, mi aveva detto di aspettare un momento; era andata a prendere un secondo ombrello che teneva nascosto tra l'erba e me lo ha regalato.

Pur sotto il peso delle umiliazioni e della schiavitù il fiore della fraternità rimane vivo.
Chi è puro?
Un'altra volta portai con me il testo delle Beatitudini e, dopo averlo letto, chiesi loro quale delle Beatitudini sentivano più vicina a sé. Alcune mi dicevano: "Beati quelli che piangono", altre si riconoscevano in "Beati i perseguitati" o "Beati coloro che sono insultati"... Una ragazza mi disse: "Beati i puri di cuore". Non commentai, ma pensai di non essermi spiegato bene. In seguito altre ragazze risposero allo stesso modo: "Beati i puri di cuore". La cosa mi incuriosì e chiesi loro perché si sentivano pure di cuore. Una rispose: "Gli uomini che vengono con me non sono puri di cuore perché mi usano, la mia madam non è pura di cuore perché mi sfrutta e mi picchia, ma io non faccio del male agli altri: se un uomo viene a piangere da me io gli dico una buona parola, se una mia compagna è in difficoltà le do una mano". Per lei questo significava essere pura di cuore.
(p.Franco Nascimbene
- Missionario Comboniano)

Scoprire le ragioni 

Fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

(Is 11,1-9)

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 

Dal Magistero

A tutti vogliamo recare una parola di speranza. Non è cosa facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l'orizzonte escatologico, l'idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa.... C'è poi la tentazione di dilatare il tempo presente, togliendo spazio e valore al passato, alla tradizione e alla memoria... Preferiamo fare molte cose, o cercare distrazioni. Eppure sono l'ascolto, la memoria e il pensare a dischiudere il futuro, ad aiutarci a vivere il presente non solo come tempo del soddisfacimento dei bisogni, ma anche come luogo del­l ‘attesa ..." (n. 2) 

"Ma dove potrà mai volgersi il nostro cuore per indicare prospettive reali e concrete di speranza a ogni uomo? Non possiamo far altro che sentirci affidati, come gli anziani di Efeso, "al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità" (At 20,32), cioè il suo regno, vero orizzonte di speranza" (n. 3).

"L'amore di Cristo ci spinge ad annunciare la speranza a tutti i fratelli e le sorelle del nostro paese: Cristo è risorto, la morte è vinta, e vi sono ancora migliaia di uomini che accettano di morire per testimoniare la verità della risurrezione del Signore" (n. 8).

"La nostra speranza si fonda unicamente sul fatto che la via tracciata da Gesù di Nazaret è quella che conduce anche noi alla vita piena ed etera: "Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza" (1 Cor 6,14)" (n. 25).

"È bene che torniamo a insistere, nella predicazione e in altre forme di comunicazione, sul fondamento e sul significato di questa speranza per la vita dei cristiani e degli uomini tutti" (n. 26).

"Chi è assiduo nell'ascolto del Signore e si apre all'ascolto dei fratelli, diventerà capace a poco a poco "di vincere la paura della morte" (n. 28).

"Al di là delle opache testimonianze che sappiamo dare, la nostra speranza si fonda soprattutto sulla fiducia che è Dio stesso a condurre in modo misterioso i fili invisibili della storia" (n. 33).

(Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia) 

Dagli atti del “giubileo dei missionari”

(ottobre 2000)

La speranza ha la sua fonte in Dio, nel suo sguardo di misericordia posato su ciascuno di noi e sul mondo. Non è proiezione dei nostri sogni, ma è la certezza della realizzazione del sogno di Dio, già compiutosi nella Pasqua del Signore. È credere ed unirsi all’azione nascosta del Risorto, presente in tutto ciò che ci pare solo fallimento e sconfitta.

Per la speranza, dono dall’alto, si è resi capaci di operare in serena letizia, anche nelle circostanze più opache e pesanti. Chi annuncia il Vangelo sarà animato da «incrollabile speranza», che si traduce in perseveranza nelle difficoltà, pazienza e forza «nel sopportare la solitudine, la stanchezza, la sterilità della propria fatica» (AG 25) e irradiazione della fiducia.

Ci è dato spesso di incontrare tra i poveri dei grandi maestri di speranza, che traducono nel quotidiano la realtà celebrata. In Brasile mi colpiva la risposta dell’assemblea liturgica. Al saluto «il Signore sia con voi» si risponde: «Ele está no meio de nós», «Lui è in mezzo a noi».

Siamo chiamate a rendere visibile questa presenza, certa perché fondata sulla fedeltà di Dio alla sua promessa. Il simbolo biblico della sentinella si addice bene al missionario, che si trova spesso ad abitare la notte come la sentinella che sta sulle mura della città di Dio. Gli viene chiesto: «Sentinella, quanto resta della notte?» (Is 21,11). Ed egli osa rispondere: «Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, perché vedono con i loro occhi il ritorno del Signore» (Is 52,8). Ha uno sguardo più globale di quello di Internet, perché partecipa dell’ampiezza e della profondità dello sguardo del Signore onnipotente e misericordioso. È reso capace, per grazia, di scorgere il nuovo che germina in realtà piccole e fragili, in comunità che cadono e si rialzano, che camminano e tornano indietro, ma sono vive, della vita del loro Signore.

(pagg 146-147)

Giudicare, valutare e discernere

Qual è il sogno di Dio? Che razza di Regno è quello in cui anche le donne prostituite ci precedono?
Se ci facciamo caso, nel Vangelo si usa lo stesso verbo in relazione a Gesù e alle prostitute: “Gesù vi precede in Galilea”, “esse vi precedono nel Regno dei Cieli”.

Cosa significa precederci? Vuol dire che ci indicano la strada, traducono per noi il Regno in vita da vivere. Ma allora Dio vive come una prostituta o come un povero pescatore della Galilea?

Sì, la Galilea e la schiavitù delle prostitute sono alcune delle terre che abita Gesù. E’ questo il punto di vista da cui Dio guarda il mondo. Ce l’hanno insegnato i racconti di vita che abbiamo letto inizialmente.
Con gli occhi delle prostitute e di tutta la gente ai margini, Dio legge dentro la nostra fede, la nostra purezza, i nostri progetti, il nostro impegno.

Quindi, potremo dire “un mondo diverso è possibile” solo se lo diciamo assieme ai poveri. Non hanno senso i nostri gesti di resistenza, la nostra organizzazione, le proteste o le manifestazioni, se poi la nostra vita è lontana dai poveri.

La speranza delle vittime, è questo il segno di vera resurrezione. Non la speranza di chi comunque ha le spalle coperte.

- Molte nostre comunità vivono ancora orientate dalle prescrizioni della “decima della menta, dell’anèto e del cumìno” (Mt 23,23),. Sono, in altre parole, preoccupate con aspetti secondari: la sopravvivenza della comunità, il rito fine a se stesso, lo scandire il tempo con il rigore degli appuntamenti. E dimenticano la vita. 

Di questa dovete preoccuparvi, senza trascurare nemmeno il resto.

- Alcune altre comunità cristiane, alcuni gruppi e movimenti, invece, hanno compreso che le sfide vengono da fuori, che “fuori dalle mura” abita, muore e risorge Gesù. Hanno intuito il luogo.

Piano piano stanno intuendo anche il metodo: la nonviolenza (da approfondire sempre!), la resistenza in rete, la giustizia, la sobrietà, l’informazione alternativa, l’integrità del creato, l’incontrare i diversi in ciò che ci unisce…

Ma spesso proprio a questi, a chi più si impegna attivamente, inquieto per la situazione disumana del mondo… viene a mancare la spiritualità.

E’ da qui che vogliamo ripartire, è questo il compito delle comunità cristiane oggi: permeare della spiritualità del Regno tutti gli uomini e donne di buona volontà che si uniscono sognando un mondo diverso possibile.

Questo è il futuro della chiesa, lievito, sale, luce in fermento assieme ai tanti che stanno imparando l’alternativa.

E la spiritualità che annunciamo non è nostra, ma parte dai corpi, dalle grida, dalla speranza degli ultimi insieme a cui abbiamo deciso di camminare.

Chi ci precede nel Regno dei cieli?
- le prostitute, perché come vittime sono più pure di cuore di noi

- le altre religioni e culture, quando si fanno strumenti di pace e di incontro e rispettano le diversità e non impongono il potere 

- gli uomini e donne di buona volontà impegnati per la pace e la giustizia, anche se non credono in Dio, quando sono capaci di cooperare con tutti e cercano la verità nel bene dell’umanità

- i popoli più poveri, che trovano la festa anche nel cuore della miseria, perché hanno imparato a condividere

E io? La mia comunità? La mia chiesa? A che punto siamo?
Tocca a noi!

- Dio “sogna” un mondo diverso secondo il progetto della creazione: Io condivido lo stesso ideale? Elaboro progetti di vita secondo questo stile? Dedico del tempo per suscitare in altri la “nostalgia” di tale sogno?

- Richiamo la mia comunità alla fedeltà di questo sogno? Lo faccio attraverso il mio impegno, presentando situazioni mondiali, ricordandolo con cartelloni, allestendo uno stand durante la festa, la sagra, i momenti importanti della comunità 

- Visito situazioni di emarginazione: carcere, Via Anelli, Cucine popolari, Casa a Colori, Unica terra…..

- Sollecito le catechiste della mia comunità a visitare i luoghi sopra nominati.

- Propongo ai giovani della mia parrocchia e del Vicariato l’esperienza in missione.

Approfondire

“Quanto all’educazione religiosa. Ella continui come ha fatto finora, e come intendi di fare, perché io conosco bene e profondamente il suo spirito e il suo intendimento: Santi e capaci. L’uno senza l’altro val poco per chi batte la carriera apostolica. Il missionario e la missionaria non possono andar soli in paradiso….il missionario devono andare il Cielo accompagnati dalle anime salvate.

Dunque prima Santi, cioè alieni affatto dal peccato ed offesa di Dio e umili; ma non basta: ci vuole la carità che fa capaci i soggetti.

Una missione si ardua e laboriosa come la nostra, non può vivere di patina, e di soggetti dal collo ritorto, pieni di egoismi e di sé stessi, che non curano come si deve la salute e la conversione delle anime.

Bisogna accenderli di carità che abbia la sua sorgente da Dio e dall’amore di Cristo e quando si ama davvero Cristo, allora sono dolcezze le privazioni, i patimenti, il martirio”.

Dagli scritti di S. Daniele Comboni al p.Sembianti, formatore dei futuri missionari
Poi rimango solo, e sento per la prima volta una gran voglia di piangere. Tenerezza, rimorso, o percezione del poco che si è potuto seminare e della lunga strada che rimane da compiere? Attecchirà davvero la semente della non-violenza? Sarà davvero questa la strategia di domani? È possibile cambiare il mondo con i gesti semplici dei disarmati? È davvero possibile che, quando le istituzioni non si muovono, il popolo si possa organizzare per conto suo e collocare spine nel fianco di chi gestisce il potere? Fino a quando questa cultura della non-violenza rimarrà subalterna? Questa impresa contribuirà davvero a produrre inversioni di marcia? Perché i mezzi di comunicazione di massa, che hanno invaso la Somalia a servizio di scenografie di morte, hanno pressoché taciuto su questa incredibile scenografia di pace? Ma in questa guerra allucinante chi ha veramente torto e chi ha ragione? E qual è il tasso delle nostre colpe di esportatori di armi in questa delirante barbarie che si consuma sul popolo della Bosnia? Sono troppo stanco per rispondere stasera. Per ora mi lascio cullare da una incontenibile speranza. Le cose cambieranno, se i poveri lo vogliono.
(don Tonino Bello, Sarajevo, Dicembre 1992)
Segnaletica

Non Ti cercheremo nelle altezze, o Signore,

ma in questa crocefissa storia dell’uomo,

dove Tu sei entrato

conficcandovi l’albero della Croce,

per lievitarla verso la meta promessa

con la forza contagiosa

della Tua Resurrezione.

Donaci,

di vivere in solidarietà profonda

col nostro popolo,

per crescere, e patire,

e lottare con esso,

e rendere presente,

dove Tu ci hai posto,

la Tua Parola

di giudizio e di salvezza.

Liberaci da ogni forma di amore

universale e astratto,

per credere all’umile

e crocifisso amore,

a questa terra,

a questa gente.

(Bruno Forte, Preghiere)
